
 

presentazione delle gare in Val Pellice ed in 
particolare della Tre Rifugi.
Il maltempo, registrato nelle edizioni ’75 e ’76, 
ha suggerito, alle varie testate citate, titoli ed 
articoli epici: “I 30 maledetti chilometri a piedi 
sotto grandine  e neve nella Tre Rifugi. E per 
premio, una tazza di tè”(Stampa Sera - 25 
Agosto 1975) “Una soddisfazione enorme ma 
una fatica da pazzi” (La Stampa - 25 Agosto 
1975), “Tra pioggia e fango la Tre Rifugi” (Eco 
del Chisone - 30 Agosto 1979)
Poi venne anche il  bel tempo e titoli più ap-
propriati: “Tutti insieme di corsa allegramente 
sudando sotto il sole per i sentieri d’alta mon-
tagna” (Stampa Sera - 13 Agosto 1981), “Nel 
Paradiso ecologico della valle del Pellice 30 
chilometri col fiatone per amore dei monti” 
(Gazzetta del Popolo - 14 Luglio 1980), “Più di 
200 in corsa per la Tre Rifugi” (Stampa Sera - 
16 Luglio 1979), “Di corsa per 30 chilometri 
tra vette e strapiombi”  (La Stampa - 13 
Agosto 1981) 
Come detto, oggi gli spazi giornalistici si 
sono notevolmente ridotti e gli articoli 
citati nei titoli sono rimasti nei ricordi 
(e negli archivi) di coloro che la gara 
l’hanno vissuta da protagonisti.
Ne proponiamo, qua e la in questa 
pubblicazione, qualche esempio 
in fotocopia ingiallita negli anni 
come si conviene ai reperti sto-
rici.

na manifestazione sportiva vive molto 
anche di immagine, di come sa proporsi, come 
viene vissuta e quanto riesce ad essere coin-
volgente al di fuori della ristretta cerchia degli 
atleti protagonisti.
	 Indispensabile, da 
questo punto di vista, 
il ruolo dei così detti 
“media”: le fonti di 
informazione e di co-
municazione.
	 È interessante pro-
vare a fare un’analisi 
in retrospettiva sul 
rapporto che è inter-
corso, negli anni, tra la 
manifestazione e l’in-
formazione.
	 Va subito detto 
che l’analisi si incen-
tra sul rapporto con 
la carta stampata in 
quanto la presenza 
televisiva è stata tan-
to gradita e lodevole 
quanto limitata.
	 La nascita della 
Tre Rifugi, nell’ormai 
lontano 1972, è stata 
accolta come un fatto 
di grande rilevanza. 
	 Sicuramente, a differenza di quanto avvie-
ne oggi, si trattava di una cosa eccezionale: una 
manifestazione sportiva unica nel suo genere 
per lunghezza e difficoltà tecniche.
	 Non che non esistesse la marcia alpina ma 
di norma le gare avevano caratteristiche più 
“umane”. In tutto il Piemonte solo il mitico 
Chaberton di Cesana e, più tardi, la “Tre Fu-
nivie” del Sestriere e tre edizioni (purtroppo 
solo tre) del  “Giro del Monviso” potevano 
reggerne il confronto. Insomma: quando è nata 
la Tre Rifugi si è creato un “Evento” in grado 

di colpire l’immaginario sportivo e popolare 
come pochi altri.
	 Occorre anche dire che il calendario ha 
favorito negli anni la presenza della Tre Rifugi 

sui giornali. La sua sta-
gione è sempre stata 
l’estate che di norma 
coincide (o coincide-
va) con il fermo della 
stagione calcistica e 
tutti sappiamo quanto 
sarebbe stato difficile 
sottrarre spazio me-
diatico allo sport più 
riverito.
	 Altro fattore che 
occorre tenere in con-
siderazione è quello 
della concorrenza tra 
le testate.
	 Erano i tempi de 
«La Stampa», «Stam-
pa Sera», la «Gazzetta 
del Popolo» a livello 
reg iona le/naz iona-
le ed a livello locale 
si confrontavano, sia 
pure con armi impari 
«L’Eco del Chisone», 
«La Lanterna», «Il Pel-
lice» e «Cronache del 

Pinerolese». Insomma, c’era  una situazione di 
maggiore dinamica editoriale. 
In quegli anni era consuetudine che le testa-
te regionali/nazionali dedicassero una intera 
pagina alla presentazione dell’avvenimento, di 
norma il venerdì, oltre che riportare la cronaca 
il giorno successivo alla gara. Oggi la situazione 
è profondamente cambiata e gli spazi giornali-
stici si sono notevolmente ridotti.
Nel 1975 era «La Stampa» a titolare “Gli 
stambecchi in Val Pellice” un articolo (con foto 
del compianto Ferdinando Guglielmone) di 
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